Sabato 06 Febbraio 2010, ore 20.45

Teatro San Filippo Neri  -  Nembro

Garabondo delle Risse presenta
Alessandro Pozzetti in
“Settanta - Vallanzasca”. 
di Alessandro Pozzetti e Domenico Ferrari
regia di Domenico Ferrari

“C’è chi nasce per fare lo sbirro, chi lo scienziato, chi per diventare Madre Teresa di Calcutta. Io sono nato ladro”. Renato Vallanzasca. C’è Milano negli anni settanta, ci sono i Rolling Stones, le strade, il male e il fascino che emana, il profumo del peccato nelle mani armate, c’è la decisione di entrare in banca saltando il bancone, tenere la testa alta non sparare mai per primo, soprattutto c’è Renato Vallanzasca che strappa la tela in tutti i punti e fugge dietro l’Italia intera. In una scena spoglia come una cella, un attore, il nostro Alessandro solo cerca le ragioni di un nome perso nella sua infanzia, e con quel nome le ragioni di un tempo e di una città, degli anni settanta e di Milano. Il buio della mala di un tempo che si intreccia con le piazze della contestazione, il sapore della libertà rumorosa che gonfia i night e il silenzio di uno stato che esplode nelle bombe. E soprattutto si interrogano i muri, quelle densità che separano le vite degli uomini comuni da quelle che hanno in destino il potere di abbatterli. La vita del più famoso bandito milanese raccontata con l'eccitazione di un riff di Keith Richards e l'ironia tragica di chi fa l'amore in una
città fatta di nebbia. Le prime parole che Alessandro pronuncia sono queste: «Io avrei voluto picchiare…» seguite da un elenco di personalità di vario genere e professione Quanti di noi, nella loro vita, avrebbero voluto picchiare qualcuno? Tutti. Quanti di noi l'hanno fatto sul serio? Pochi per fortuna. Le parole con cui si apre lo spettacolo introducono immediatamente lo spettatore nel cuore della storia che si vuole narrargli. Una storia nella quale la scelta della violenza si presenta allo stesso tempo come possibilità e destino, come scelta e come fato. Una storia con un protagonista scomodo. Il bandito milanese Renato Vallanzasca. Lo sfondo è quello della turbolenta Milano degli anni 70', sconvolta di giorno dai colpi di pistola della politica e di notte da quelli della criminalità, una Milano che nel racconto di Alessandro Pozzetti, si fa a tratti scenario da action-movie, da poliziesco all'americana. Una Milano, però, anche con una grande riserva di umanità, nei suoi quartieri degradati, fatti di povertà e solidarietà. 
